
UN PADRE DEL CAPITALISMO ITALIANO MA ANCHE “PATERNALISTA”
Alessandro Rossi (accanto) fu uno dei padri del capitalismo industriale italiano, ma si
colloca anche tra i principali esponenti del cosiddetto “paternalismo di fabbrica”, secon-
do il quale il benessere fisico e psicologico degli operai doveva essere assicurato dal-
l’imprenditore e non dalla legislazione statale
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Alessandro Rossi (1819-1898)
fu per quarant’anni il leader
dellapiùgrandeaziendatessi-
le italianadellametàdell'Otto-
cento, il Lanificio Rossi. Oltre
a essere stato uno dei padri
delcapitalismoindustrialeita-
liano, lo scledense si colloca
tra i principali esponenti del
cosiddetto “paternalismo di
fabbrica”, ossia la concezione
secondo cui l’esigenza di tute-
la del benessere fisico e psico-
logicodellamanodoperadove-
va essere garantita non da
un’uniforme legislazione sta-
tale, bensì dall’autonoma ini-
ziativa dell’imprenditore tra-
mite la concessione di provvi-
denze di natura sociale e assi-
stenziale. Nel Lanificio Rossi
un’organica strategia di tipo
paternalistacominciòadesse-
re adottata a partire dal 1873,
annoincuiunaseriedisciope-
ri, provocati dalle insoddisfa-
centi condizioni di vita degli
operai dell’azienda, evidenziò
l’opportunità di impostare il
rapporto di lavoro su basi di-
verse rispettoal passato.
Il primo ambito di attuazio-

nedell’intervento fuquello re-
lativoallecondizioni abitative
deidipendenti,moltideiquali
risiedevano ancora in piccole
emalsane case di campagna a
notevoledistanzadaglistabili-
menti.
PertaleragioneRossifececo-

struireaSchiounnuovoquar-
tiere operaio, esteso su
un’area di sedici ettari, com-
presatralafabbricae iltorren-
te Leogra, includente case di
quattro tipi, dal più semplice

detto“acasermone”allepiùat-
trezzateadisposizionedeidiri-
genti. Il prezzo delle abitazio-
ni, tutte provviste di unpicco-
lo appezzamento da adibire a
giardino, variava in relazione
alla fascia di appartenenza e
potevaesserecorrispostoinra-
tediluite indieci anni.
Il villaggio comprendeva,

inoltre, un asilo, le scuole ele-
mentari, dei bagni pubblici,
unacucinacomuneeunachie-
sa; all’ingresso vi fu eretta, nel
1879, la statua del tessitore,
poi trasferita ai piedi delDuo-
modovesi trovaattualmente.
Un quartiere operaio con

analoghe caratteristiche, an-
chesedidimensionipiùridot-

te, sorse a Rocchette, paese
cheospitava ilsecondostabili-
mento del Lanificio, con circa
1300 operai per la maggior
partedonne. Semprenel 1879,
a Schio venne completata la
costruzione del giardino Jac-
quard, che si affiancava al-
l’omonimo teatro, edificato
venti anniprima, con lo scopo
dioffrireallamanodoperapos-
sibilità di svago durante le
pause lavorative o nelle gior-

nate festive.
Nel settore previdenziale e

assistenziale, l’iniziativa di
maggiore rilievo fu l’istituzio-
nediunaSocietàdimutuosoc-
corso, aperta a tutti i dipen-
denti dello stabilimento scle-
dense con lo scopo di fornire
loroassistenzamedica edi ga-
rantirne condizioni di vita di-
gnitose alla cessazionedell’at-
tività lavorativa. I versamenti
mensili degli iscritti, che ali-

mentavano la Società, permi-
sero, altresì, la creazionediun
magazzino cooperativo per la
vendita di generi alimentari e
diunabibliotecacircolante, in
gradodi accumulare unpatri-
monio di oltre un migliaio di
volumi ad appena dieci anni
dalla sua nascita. L’obiettivo
dell’elevazionedellivellointel-
lettualedeglioperaieraperse-
guito, peraltro, attraverso va-
rie istituzioni, quali la scuola

di canto corale, la compagnia
di filodrammatica e la banda
musicale; non mancava nem-
meno spazio per le attività
sportive, come testimoniato
dalla presenza di una scuola
diginnasticaediunadischer-
ma. Periodicamente, inoltre, i
dipendenti si riunivano nelle
saledelCircolooperaio, fonda-
tonel1877,perriceveredaiver-
ticisocietarinotizieeinforma-
zionisueventipolitici esociali

o progetti dell’azienda ritenu-
ti di loro interesse.
Analogamente si procedette

nelle località limitrofe, sede
degli altri stabilimenti, vale a
dire, oltre alla già ricordata
Rocchette, Pievebelvicino,
TorrebelvicinoeArsiero,dove
furonoallestiti centri residen-
ziali, asili, scuole, società di
mutuo soccorso, magazzini,
compagnie teatrali e bande
musicali. f

Lafilatura delLanificioRossi. È un’altradelle 14litografie uscite dallamano di CarloMatschegPanoramadellaFabbrica Alta diSchio. Litografiadi CarloMatscheg del1864

Unodeiquattro modellidi casacostruite aSchiotrail1873 eil1890
destinatead accogliereoperaie capi-operai dellafabbricaRossi.
Costavanodalle2.000 alle10.000lire“L'asilodimaternità” di Schio,cosìvenivachiamato, fatto costruiredaRossi. L'asiloè oggi scomparsoper farposto allastrada

Nel1873 lasocietà di MutuoSoccorsoa Schiocreòi Magazzinicooperativi perla venditadi generi alimentari

UnaSocietàdi
MutuoSoccorso
diedevitaanche
aunMagazzino
perlavendita
dialimentari

Latintoria delLanificioRossidi Schiosecondo CarloMatscheg

COSÌSI VIVEVAASCHIO. IlLanificio era lapiùgrandeazienda tessile italiana nellaseconda metà del XIXsecolo.Una serie discioperi spinseaimportanti cambiamenti

Case,asilieassistenzasanitariaperglioperai

Nacqueunnuovo
quartiereoperaio
estesosusedici
ettari,compresi
tralafabbrica
eilLeogra
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NeglianniSettantadell’Ottocento,l’imprenditoreAlessandroRossirivoluzionòicriteridelrapportopadrone-dipendenti

Ilvillaggio
comprendeva
unasilo,bagnie
scuoleelementari
All’ingresso
c’era“l’Omo”
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